
Qua~ido  la nostra vita scmhra scorrere facile sulls guida del bene 
e meglio conforme all'itleale c'tic ci siaino prefissi, è un gran torrnctito 
il dubbio che quella virtù si:) semplice coriformith estriiisecx e accidenta fe 
alla legge, prodott:i o niuiata da coileorso d i  casi iòvorevoli, senza vera 
wsmw"ì n d  tnosiro intiiiio carattere, Allora piìl cravcmcnte ci risuonano 
dentro le imprecuzinrii dcl poeta contro la « rszea di Abele », o il snr- 
cismo del roma~iiiicrc sulla gran canoglìa che è la gente onesta »; e si 
pens:i con arigoscia che, se noi fossiiiio posti i r i  altre condiziotii, espos~i 
ad illtri pericoli, forse non manterrenimi> la dig~iith presente, e presto so- 
inigliereinmo vergognosamerite a coloro, dai quali ora ci discostiamo con 
disclcgno o coti orrore. E in questa angoscia siamo presi dnlla I.iramn di 
t~~citerci  a provg, coinpiendo qualcosa di straordinario: il che, per fortuna, 
di rado ci C consentito dal corso placido delle cose, che non si turba per 
offrire a noi il morlo di rrissicurnsci nella st i t i~n e nell'orgoglio di noi 

rstessi. Vittorio Alfieri, che ;isslii sofTri di questo sentimeoto, e rc per quanto 
si sforzasse ;t credere e far ci-cderc d'csscre diverso dal comune clccli 
uomini, tcriieva (dice nei suoi Gio7-liali) di essere simi~liantissimo », - 
ilel suo celehrt! sonetto-ritratto, confessando di stiiriarsi (( or Ac hille ed 
or Tessite I>, non trovava altrii pietra cii paragone per conoscersi vera- 
~nentc, che 1:i morte: (( IJom, sc'tu gr:inde o sii? Muori, e il  saprai ». 

Ma nellimeno la morte è sicura prova; percliè gente perversa e vilissimci 
riluore talvot ta coli coraggio, e tal1701 tzi uoiiliiii buoni si staccafio dalla 
vita con lacrime, L a  morte dimostra tutt'al pii1 la forza spirituale che 
si possiede ìil niomento del ~iiorire, e i1011 inni I' intit~ia iiritura di  un ca- 

rattere. 
Anche da questa sollecittidine a saggiare il nostro vero carattere e 

a rassicurarci sulla suti tempra e srtlciez;r,n nascono i .pn>positi e le pra- 
ticlie dcll'riscctisrno: la fuga dal  111oildo e dai suoi diletti, Ia liberazione 
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dai \*incoli della czirne, Ili disaff'etione dai parenti, dai figliuoli e dagli 
amici, verso i quali si E bensì pronti a esercitare i doveri comandati i n  
ciascun caso, ima fermi insieme a iiot? impegnare altro di noi stessi, percl~è. 
noli ci accada iii coiilpiere per simpatia e piacere quel che si deve coni- 
piere solo per dovere: tratto ascetico, che, com'è noto, si ritrova nell'etica . 

Irantinria. 
Al13 morale 1;anlian:i c all'ascetismo in  genere 2. stato gih risposto 

che 10 scrupolo, in cui esso s'impiglia, ha del sofistico'; c clie stolta è. 
quella morale chi. poiie a suo fine il perpetho battagliare contro le umane. 
passjrini, delle quali  s'intesse lii tratila stessa della vita e clie 6 lecito com- 
battere solo quando vogliono affermarsi per sè, fuori della inorale che lc 
riduce ad uniti cd armonia. E, passandosi c1all;i difes:] all'offesa, si C. 
detto che la brnii.ia di non richiesto eroistno, i propositi ascetici, l'ansia 
di vivere in  meticolosa conforrnith col dovere, sono essi stessi pecciirj,. 
peccati di  rafinato egoistno, perchè concepiscono il mondo come l'arena 
nella quale dcbba trionfare i l  nostro io o il teatro sul quale esso possa. 
esibirsi a coiiipiaciriiciito di noi stessi, spettatori delle sue cesta; laddove 
il motido lia bisogno non di caratteri perfetti da amtilirarc in iscena, ma 
di opere utili, nncorchh l'eseguirle <i dismaghi l'onestnde li e si svoIga 
noti senza scosse e macule di debolezze e di  errori. 

I1 vero è che quella sollecitudine iii perfezione si lega a iin gii no- 
tato concetto di vecchia metafisica, che ha il suo analogo in  una stortura 
etica: nel concetto monacfistico dell'individuo, che i n  etica sì atteggia 
come egoist~io. I,' « intimo carattere », il carattere rlostro proprio ) I ,  il . 
nostro « io sos~anziale », 121 gernnia fulgidn e dura chc dovrei~imo pos- 
s ede r~  in  noi e meitere allo scoperto per cottservarla nella sua purezza 
inalterata, ciò che ci distinguerebbe dsgli altri tutti o dai iiloltj, da1  volgo,. 
non esiste altrove che nella fallace escogitazione delle n1et:ifsiche e tra 
i f u m i  dell'aiiior proprio inebriato. 11 nostro carattere i: irisieine non no- 
stro, e quello degli altri è insieme nostro; e ci6 che ueranie~ite è reale 
è sempre l'universale. 

Se al peccato del ii~onadisn-io etico si dk il noiiic che gli spetta di 
superbia, la virtù che gli si contr:ippone, sorgente dal seno della filosofia 
antimonadistica ed idealisiic:~, ì: quella dcll' u in  i 11 h. La quale per 17ap- 
punto non consiste in  altro che nella coscienza dell:ì non appartenenza 
delle nostre azioni a un'ctltità o a una sostanza jndividunle, ma alla reaiti 
tutta, che ne varia di continuo le condizioni; sicchè tlessuiio può tenersi 
sicuro conle in una rocca e guardare agli altri come ad esseri di diversa 
ed infcrioie natura: da qualsiasi di quegli esseri può giungere talvo1t;i 
una parola o un atto che ci f3ccia arrossire al paragone, e ciascutlo pirò. 
ritrovarsi in  condizione du aver bisogno d'indulgenza, T': l'umiltà coli- 
verte il tormentoso scrupolo della virtù superba nella vigile coscicnza,. 
che uttende all'opera, consal>evole delle dificoltà e dei pericoli, e, umi- 
liaridosi tiell'opem, è esaltata cia essa. 
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